Laici, essere Chiesa “facendo” il mondo

Intervista al professor Ramiro Pellitero sul laicato nella Chiesa

di Miriam Díez i Bosch 

PAMPLONA, venerdì, 27 giugno 2008 (ZENIT.org).- I laici devono evangelizzare attraverso i valori umani e sociali, la competenza professionale e l'amicizia, la vita familiare e la collaborazione nella ricerca del bene comune e della giustizia.

Lo dice in quest'intervista il teologo Ramiro Pellitero, autore di un libro sul laicato, “Ser Iglesia haciendo el mundo. Los laicos en la nueva evangelización”(“Essere Chiesa facendo il mondo. I laici nella nuova evangelizzazione”, Editorial Promesa, San José de Costa Rica, 2008), in cui spiega “come vivere la Chiesa nella dinamica della trasformazione attuale del mondo”.

Ramiro Pellitero (León, 1956) è dottore in Teologia presso l'Università di Navarra, dove insegna Ecclesiologia e Teologia Pastorale.

–“Essere Chiesa facendo il mondo”: cos'ha voluto dire con questo libro?
Pellitero: Ho voluto presentare le questioni fondamentali che interessano la teologia e la pastorale, riferite ai fedeli laici. Come tutti gli altri fedeli, sono incorporati a Cristo dal battesimo. In questo caso partecipano alle funzioni di Cristo in base all'indole secolare, caratteristica teologica della condizione laicale. Ciò vuol dire che cercano la santità e partecipano all'apostolato della Chiesa proprio attraverso il loro lavoro, la vita familiare e l'intervento nella vita sociale, culturale e politica. Anche per tutto questo, lo Spirito Santo li arricchisce con una moltitudine di carismi al servizio della missione della Chiesa.

–Qual è in concreto il contributo specifico dei laici all'evangelizzazione? 
Pellitero: La partecipazione dei laici all'evangelizzazione deve intendersi partendo dal battesimo e dai carismi che ricevono e accolgono liberamente, per l'edificazione della Chiesa e al servizio del mondo.

Sono come naturalmente inseriti nel mondo, nella società civile. E' questo il “luogo” proprio in cui sviluppano la loro vocazione battesimale e l'obiettivo principale, se si vuole chiamare specifico, della loro missione.

Il Concilio Vaticano II riassume questa missione dicendo che spetta loro di ordinare le realtà temporali al Regno di Dio, cioè l'evangelizzazione attraverso i valori umani e sociali, la competenza professionale e l'amicizia, la vita familiare e la collaborazione nella ricerca del bene comune e della giustizia. Tutto questo in base ai doni e ai carismi, molto vari, che ricevono.

Come tutti i fedeli cristiani, è logico che anche i laici partecipino più o meno intensamente, in base alle loro possibilità e preferenze, a compiti come la catechesi e l'educazione dei giovani, alle celebrazioni parrocchiali, all'assistenza ai poveri e ai malati, all'orientamento familiare e ad altre collaborazioni pastorali.

–Che legame c'è tra lo Spirito Santo e la missione dei cristiani?
Pellitero: Lo Spirito Santo è il principio dell'unità e della vita della Chiesa. Agisce nei sacramenti e nei carismi, affinché tutti i cristiani realizzino la missione che Cristo ha affidato loro, sotto la giuda della gerarchia.

La vita e la missione della Chiesa non devono intendersi come un'attività rigida e uniforme, ma come una sinfonia, in cui entrano e devono ascoltarsi melodie e strumenti diversi, sotto l'autorità del Collegio Episcopale. In questo modo, i carismi garantiscono la comunione, vale a dire l'unità nella diversità.

–Qual è l'impegno dei fedeli laici per una civiltà dell'amore?
Pellitero: Si potrebbe riassumere dicendo che il loro impegno è la trasformazione della cultura contemporanea, attraverso la coerenza e la presenza nella società, con la santificazione della vita ordinaria: il lavoro, le relazioni familiari e d'amicizia... il servizio soprattutto ai più bisognosi, e la partecipazione alla vita culturale e politica.

[Traduzione dallo spagnolo di Roberta Sciamplicotti]
